


diventeranno “carne di manzo”). 

Vita più o meno simile fanno le galli-
ne ovaiole. Vengono tutte uccise all’età 
di circa 2-3 anni (sia negli allevamenti 
intensivi che in quelli biologici), non 
appena, cioè, iniziano a produrre meno 
uova. Ai pulcini maschi (nati in incu-
batrici, sempre orfani) non è concesso 
neanche un istante di vita: sono triturati 
vivi immediatamente.

Non vogliamo soffermarci sulle indi-
cibili crudeltà degli allevamenti inten-
sivi di mucche e galline: ormai, per chi 
vuole informarsi su questi lager non c’è 
che l’imbarazzo di decidere che filmato 
guardare tra i molti presenti in internet. 
Vogliamo piuttosto dedicare qualche 
riga al pensiero, ancora molto diffuso, 
che, qualora gli animali fossero trattati 
bene, non ci sarebbe nulla di male 
nel “prelevare” da loro latte e uova. A 
parte i fortunatissimi (e rarissimi!) casi 
di galline salvate dal macello, non esi-
stono galline usate per produrre uova 
che muoiano di vecchiaia. Mantenere 
una gallina poco produttiva costa molto 
di più dell’uovo che saltuariamente 
potrebbe deporre. Lo stesso vale per il 
latte. Anche riducendo drasticamente 
la produzione di uova, latte e derivati, 
anche potendo determinare a priori il 
sesso di vitelli e pulcini onde far nascere 
solo femmine ed evitare l’uccisione 
dei maschi, anche potendo far sì che 
ogni gallina e mucca possa disporre 
di uno spazio adeguato per muoversi, 
la condizione di sfruttamento di fatto 
non si modificherebbe. Il “migliore” 
allevamento di galline biologiche è e 
sarà sempre una prigione per animali; 
prigione più o meno pulita, più o meno 
comoda, ma pur sempre prigione. E gli 
animali più o meno maltrattati restano 
comunque schiavi, condannati a morte 
prematura.
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